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Un'icona di San Giovanni della Croce nel N centenario della sua morte 

tn occasione del fV 
Centenario defla 

morte di San Giovanni 
della Croce, le 

Carmdltane Scalze di 
Harissa in Libano, 

di rtto 
blzantfno-mefchtta, 

hanno realizzato 
un'Icona del Dottore 
rr;sttco destinata ad 

essere esposta presso 
H suo sepolcro nella 

e.appena del convento 
di Segovta, per 

espresso desiderio 
dell'allora Generale 

defJ'Ordlne, P. AJlppo 
salnz de Baranda. 

L .. mtere.sse di 
quest'opera d'arte, un 

vero capolavoro di 
�logia e di 

splrftualftà, sta nella 
bellezza deU'insleme 

defl'opera, con I suol 
policromi e smaglianti 

colori, e nella 
profondità def 

messaggio, con la 
sintesi dei simboli 

maggiori def l'opera 
sangìovaMlstica. 

Attorno alla figura di 
San Giovanni defla 

Croce, una sene
di 25 miniature 

Iconografiche Illustra 
la dottrfna def 

·canttco sp1rttua1e·,
la r1cerca 

appassionata 
�l'Amato fino alla 
trasformazione def 

crtstlano ln Dio e 
l'Ingresso nella 

vita trinitaria. 
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Un'Icona, splendore 
del 111l1tero 

, ICONA di san Giovaruù della Croce 
è un capolavoro artistico e dottrina­
le. Rappresenta una prima e com­
piuta illustrazione della persona e 

della spi.ritualit.à del Santo nella prospettiva 
dell'Oriente cristiano. È stata eseguita, secon­
do i più esigenti canoni dell'iconografta trad.i-

zionale, nelle difficili circostanze vissute dal 
Libano negli ultimi anni (1989-1991). È frutto 
di una attenta ed amorevole meditazione degli 
scritti del mistico Dottore. La paziente esecu­
zione dell'opera, durata diversi mesi, è stata 
accompagnata dall'ascesi del digiuno e dal­
l'intensa preghiera, che permettono di entrare 
nella contemplazione interiore e di esprimere 
nell'iconografia il frutto della contemplazione 
st.essa. Sono stati adoperati nell'icona i più 
nobili materiali: dal legno pregiato ai colori 
naturali, all'intensa doratura nel fondo del­
l'icona. 

Maestri dell'iconografia hanno dato il loro 
contributo con diversi suggerimenti tecnici. 
Alcuni tecnici e padri Carmelitani hanno offer­
to il loro consiglio. Ma l'opera è [rutto di un 
gruppo di monache Carmelitane Scalze che 
possiedono ormai uno dei più noti atelier ico­
nografici del Medio Oriente. La loro opera è 
anche un omaggio al Padre della Riforma Tere­
siana nel [V Centenario della sua morte. 

Seguendo una linea classica dell'iconogra­
fia, attorno all'icona del Samto sono stati dipinti 
non gli episodi della sua vita, come nella tradi­
zione usuale delle icone dei Santi, ma il com­
mento alle strofe del Cantico Spiritual.e, ana­
logamente a quanto si è fatto tradizionalmente 
con le strofe dell '/nno Acatisto in onore della 
Madre di Dio. 

L'icona è grande e proporzionata. Le misure 
sono circa 155 x 110 cm. Le miniature del 
Cantico misurano circa 14,5 x 10,5 cm. 

L'immagine di Giovanni della Croce appare 
come trasfigurata, secondo lo stile e la teologia 
dell'icona che vuole rappresentare i personag­
gi ormai glorificati; splende nelle dolci ed 
austere sembianze del Santo la bellezza di Dio, 
cosl ardentemente da lui cantata e contempla­
ta. Il titolo dell'icona, Dalle tenebre alla luce,

esprime il processo di trasformazione attraver­
so l'itinerario sacramentale e spirituale della 
purificazione, dell'illuminazione e dell'unione. 
Tutta l'icona ha come punto focale la viva 
fianuna di amore, dai gagliardi colori rossi e 
dorati, che arde nel petto del Santo e che 
illumina, con la bellezza e lo splendore dello 
Spirito Santo, U volto del Dottore mistico. 
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1 figura del Santo 
mersa nel suol slmboll 

IOVANNI della Croce appare nel­
l'icona alto e maestoso, rivestito 
dell'abito dell'Ordine, come Padre 
e Maestro della Riforma Teresiana. 

Il suo capo appare avvolto da un nimbo di 
�orla con lo stesso colore d'oro che si scorge 
nel fondo dell'icona, espressione del mistero 
di Dio nel quale si iscrivono anche la sua vita 
e la sua missione. Le sue mani sono aperte in 
atteggiamento di preghiera che fonde insieme 
la contemplazione del mistero e l'intercessio­
ne per la salvezza del mondo. Egli è un oran­
te-contemplativo ed un incomparabile mae­
stro della preghlera. I suoi piedi scalzi riposa­
no su un lembo di terra. Appare così - «-uomo 
celestiale e div-ino», come ebbe a dire di lui 
<;anta Teresa - con la sua profonda umanità 
r.idicata nella terra e la sua inarrestabile asce­
<;a verso il cielo, come una nuova creatura su
cui aleggia, come negli inizi, la colomba dello
Spirito Santo, artefice della nuova creazione e
deUa santità.

11 volto del Santo, con una sottile barba, 
riflette le sembianze dei classici ritratti di Gra­
nada e di Valladolid. È luminoso ed appare 
piPno di bontà, umiltà e mitezza. È la figura 
dell'uomo nuovo, plasmato dallo Spirito, vero 
ic.onografo interiore della santità. Per questo, 
il simbolo centrale e focale dell'icona è la 
vi11a fiamma d'amare, all'altezza del petto, 
fra lo scapolare ed il cappuccio. Fiamma in­
candescente della divina carità, luce e guida 
del suo cammino nella notte. 

Tutta l'immagine del Santo è come immersa 
nella grotta oscura e tenebrosa di una monta­
gna con il duplice riferimento alla Notte oscu­
ro e alla Salita del Manle Carmelo. Vi è un 
netto contrasto fra il bianco splendente del 
suo mantello e l'oscurità della grotta. I piedi 
del Santo riposano su un lembo di terra che 
sembra galleggiare fra le acque oscure del 
"caos" nella prima creazione e la triplice onda 
delle acque azzurre che ricorda il battesimo, 
seconda o nuova creazione dall'acqua e dallo 
Spirito, principio della vita nuova e della tra­
sformazione del cristiano. 

Guardando l'icona, a destra si vede sgorga­
re dalla montagna una Jonle con una triplice 
onda o corrente. È il mistero della Trirutà e 
dell'Eucaristia che Giovanni canta nella poe­
sia della fonte. Dentro alla grotta il simbolo 
della scala ricorda la segreta ascesa della 
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contemplazione nella notte oscura e i gradini 
della salita verso Dio fino al vertice della santa 
montagna. Nella parte sinistra un piccolo al­

bero, dipinto secondo lo stile iconografico, 
ricorda l'albero del paradiso, luogo del pecca­
to di Adamo ed Eva, e l'albero della Croce e 
della vita, luogo della redenzione e dell'allean­
za sponsale di Cristo con la Chiesa. 

Il mistero della contemplazione è suggerito 
nella parte superiore dell'icona da una specie 
di volta celeste - che nell'icona originale ap­
pare in rilievo -, dipinta con un intenso colore 
azzurro lapislazzulo, mentre nei bordi inf erio­
ri tre sottili linee di colore bianco, verde e 
rosso indicano le tre virtù teologali - fede, 
speranza e carità -, unico mezzo diretto e 
proporzionato per la contemplazione e l'unio­
ne con Dio. Due Serafini, ai lati superiori 
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dell'icona, rappresentano il mistero della divi­
nità, il mistero dì Dio tre volte Santo; i Serafi­
ni si coprono il viso con le ali e cantano l'inno 
della santità di Dio, come nella visione di 
Isaia. Viene così espresso che il culmine della 
vita di Giovanni della Croce è la contempla­
zione di Dio, la pienezza della vita mistica, 
l'eterno banchetto dove dimorano solo l'ono­
re e la gloria di Dio, come sulla cima del 
Monte della Perfezione. 

Nel mistero di Cristo, 

di Maria, della Chiesa 

S 
OTIO la volta celeste, nella parte su­
periore dell'icona e inscritti nell'in­
tensa e luminosa doratura che rappre­
senta lo sfondo del mistero di Dio, 

luce increata, si possono contemplare alcuni 
aspetti complementari della vita e della spiri­
tualità di san Giovanni della Croce. 

Il suo nome nuovo, "S. Juan de la Cniz", è 
scritto nell'icona sullo sfondo dorato, secon­
do la tradizione, per indicare che questo no-

me è onnai iscritto nel cielo, nel Libro della 
vita, e venerato nella Chiesa che ricorda I 
Santi con il loro nome nella santa liturgia che 
è secondo l'espressione degli orientali, «il 
cielo in terra». 

Sopra il nome del Santo, l'icona raffigura 
Cristo che dal cielo gli porge una croce in stile 
orientale. Tale raffigurazione ricorda la visio­
ne dì Segovia, quando Cristo parlò a Giovanni 
della Croce e disse: "Che cosa vwn per aver­

mi tanto servito?». E il Santo rispose: «PaLi­
re ed essere disprezzato per te». n dono 
della Croce è posto in linea diagonale con il 
dono dello Spirito Santo, nella viva fiamma 
d'amore che arde nel petto del Santo, perché 
anche lo Spirito è sgorgato dal cuore di Cristo 
Crocifisso, e al dono della Croce corrisponde 
la forza trasformante dello Spi.rito della Pa­
squa e della Pentecoste. 

Nella parte opposta, l'icona mostra un.a 
complessa rappresentazione mariana ed ec­
clesiale. Essa si ispira alla composizione russa 
della Vergine della Protezione o Pokrov, nella 
quale appare Maria che estende il suo manto 
sul mondo, come segno di protezione, collo­
cata all'interno di un edificio che rappresenta 
la Chiesa. La Madre di Dio e la Chiesa comple­
tano così il mistero della santità e della dottri­
na spirituale di san Giovanni della Croce. 

Maria appare come la Panaghia, la Tutta 
Santa, rivestita con il suo mantello di color 
porpora, segno dell'amore e della grazia dello 
Spirito Santo, il Panaghion, il Tutto Santo, 
che interamente la ricopre e la riveste nell'in­
timo del cuore e nella sua bellezza esteriore. Il 
simbolo ricorda la dottrina del Santo circa 
Maria, innalzata alla più alta perfezione fin dal 
principio, spinta sempre nel suo agire dalla 
mozione interiore dello Spirito Santo. Porta 
nelle sue mani il manto della protezione, lo 
Scapolare del Cannine, l'abito dell'Ordine. I 
suoi piedi poggiano su una nube di colore 
rosso-scarlatto che indica la merkabah. o car­
ro di fuoco del profeta Elia. Maria sembra 
portare con sé tutta la Chiesa, di cui è l'imma­
gine e il modello, verso la gloria celeste. 

Un'ideale linea diagonale unisce Maria con 
la fiamma di amore del cuore del Santo ed 
indica la comunione nella stessa vita "maria­
fonne", secondo la grazia della spiritualità del 
Carmelo .. 

L'edificio della Chiesa ha nella parte infe­
riore un altare. Sopra l'altare, ornato con il 
"talith • della preghiera degli israeliti, segno 
del servizio divino, un calice rappresenta 
l'Eucaristia, cuore pulsante e centro della 
Chiesa nella quale Giovanni è stato sacerdote, 
ministro e cantore dell'Eucaristia. Sette lam­
pade di fuoco, come nell'Apocalisse, colloca­
te all'altezza della fiamma che arde nel petto 
del Santo, sono il simbolo dell'amore di Dio 
che deve essere effuso sul mondo, special­
mente dai contemplativi, con la preghiera e 
con lo zelo apostolico, secondo la dottrina e 
l'esempio del Santo. li motto di Elia e del 
Carmelo, assieme allo stenuna del Carmelo 
Teresiano, sono iscritti con toni dorati sul 
drappo di color rosso-porpora che sta davanti 
all'altare dove si leggono le parole: Zeto zela­
Lt4S sum, �ro Domùw Deo e:C6TCùt,w11,, «So-· 
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no pieno di zelo per il Signore, Dio degli 
eserciti,. (1 Re 19,14). 

L'edificio della Chiesa è raffigurato come 
un palazzo bello ed elegante. Tre graziosi ar­
chi, dl stile arabe co, evocano l'Alhambra di 
Granada e i giardini del Generalife che erano 
vicini al convento de Los Martires, dove il 
Santo visse a lungo. Tre tende, rosse e dorate, 
come La fiamma d'amore, lasciano intravedere 
il mistero della Gerusalemme celeste, avvolta 
ancora nell'oscurità dell'esilio; esse ricordano 
il desiderio e la preghiera dell'anima neUa 
Fiamrna viva d'anwre: «Rompi la tela del 
dolce inrontrof,.. 

Due campanili slanciati, con le loro piccole 
campane, evocano il passaggio di Giovanni 
della Croce dalla terra al cielo, dalla Chiesa 
militante alla Chiesa trionfante, avvenuta ad 
Ubeda nella notte fra il 13 e il 14 dicembre del 
1591, quando al suono delle campane conven­
tuali Giovanni della Croce passò definitiva­
mente ·dalle tenebre alla luce� a cantare il 
Mattutino in cielo. 

Giovanni della Croce appare nello splendo­
re della santità, testimone della notte e della 
luce. dell'illwninazione e della trasformazione 
alla quale sono chiamati tutti i cristiani ed alla 
quale continua a chiamare, dalla sua misterio­

sa presenza nell'icona, tutti coloro che la con­
templano. 

Il HCantico 
Spirituale" 
in miniature 

A
TTORNO all'icona del Santo, co­
me è stato già detto, una serie di 
25 miniature, che sono in realtà 
altrettante piccole icone, illustra­

no la dottrina del Cantico Spirituale. Ognu­
na di esse sintetizza la dottrina di una o più 
strofe del Gamico; le parole iniziali di ciascu­
na delle strofe illustrate sono scritte nella 
miniatura in lingua originale. Le iconografe si 
sono ispirate anche in questo alla tradizione, 
romt> nel caso delle illustrazioni iconografi­
cht> del celebre Imw Acausto in onore deUa 
Madre di Dio, che riportano solo t'inizio di 
ciascuna strofa. 

L'ùlustrazione progressiva delle strofe del 
Cantico Spi ri.tuale e la contemplazione delle 
mlniature è stata fatta con un preciso ordine. 
Guardando di fronte l'icona, dall'alto m basso, 
abbiamo a sinistra le prime dieci miniature 
che illustrano le strofe 1-17 del Cantico. A 
destrd, sempre dalralto m basso, ne abbiamo 
altre dieci, nfente alle strofe 18-:35. Nella par­
te utferiore dell'icona, da sinistra a destra. 
abbiamo quanro muuacure delta stessa misura 
che illustrano le strofe 36-40 del Canlico 
Spirituale, mentre al piedi del Santo una mi­
niatura più grande, con la colomba, li trono 
deU 'Apocalisse e il libro dei sette sigilli, è 
come il punto finale della compos121one ico-

V 

nografica; in essa sono scritte alcune frasi del 
Santo a commento della strofa 39 del Cantico 
Sp-irituale: «O anime create per queste 
grandezze ed ad esse chiamate. Che cosa

fa-te? In che vi imrattenRre?,,. 
In ogni miniatura, sfruttando il ricco simbo­

lismo della poesia e del commento di Giovan-
1ù della Croce, sono evidenziati i rapporti fra 
Cristo-Sposo e l'anima-sposa. Cristo è rappre­
sentato secondo la tradizione iconografica 
classica in alcuni misteri della sua vita e della 
sua gloria. L'anima appare rivestita con i colo­
ri delle tre virtù teologali: la tonaca interiore 
bianca, il mantello rosso e il copricapo di 
color verde. Ma a partire dalla miniatura tredi­
ci (la terza dall'alto in bas�o della parte de­
stra), che raffigura l'ingresso della Sposa nel 
giardino dello Sposo, il suo mantello diventa 
di un intenso color porpora di Ferucia per 
ind1rare la trasfonnazione dell'Amore. ed arri­

va, nella miniatura che rappresenta t'in1posi­
zione della mano dello Sposo sul capo della 
Sposa e la vita trinitaria (seconda inferiore da 
destra a sinistra), ad avere lo stesso colore del 
vesuto dello Sposo con i riflessi d·oro duama­
t1 assist, segno della comunione nella stessa 
vita divina. 

Come nel Cantico Spintunle d1 Giovanni 
della Croce, nelle miruature sono raffi.gurati 
via VJa il mondo, la crea21one, le montagiw, 1 
fiumi, le sorgenti, i fion, gli animali. gli angeli, 
gli uomini, in una sintonia di simboli e di 
colori. 



CANTICO SPIRITUALE 
TRA L:ANIMA E LO SPOSO 

Sposa 

1 Dove mai ti celasti, 
e a gemere, mio Amato, mi lasciasti? 
Qual cervo t'involasti, 
dopo avermi ferito: 
ti uscii dietro gridando: eri sparito. 

�, 1, yc ? isft 
J.a 1c re I 

La Sposa, uscewi.-0 dalia sua casa, va alùi ricerca
<kll-0 Sposo Cruù>, fuggii.o come il cenio, sottrall-0 
al suo sguardo con l'Ascension m etelo. Presa dal

duuterw �'Amato, lettde la ma11-0 destra verso ii 

2 Pastori, voi che andrete 
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dall'uno a l'altro ovile verso U monte, 
se per sorte vedrete 
Colui che più io amo, 
che soffro, peno e muoio gli direte. 

Sipore. mentro con la sinistra esprime la S1U1 pe­
"°1 in una ttnswM di riM'ca e di amore. Si rivol· 
9' ai pailori, rapprnffllali daoli a1'{Jeli, c/16 ,algo· 
"° , """'°"" per la ,caJa come masoggeri dì IN,. 

L'an ima inna­
morata del Verbo r-iglio 
di Dio e suo Sposo, desi­
derando wùrsi a Lui con 
chiara ed essenziale vi­
sione, esprime le sue an­
sie amorose lamentan­
dosi con lui della sua lon­
tananza, tanto più che, 
essendo stata ferita dal 
suo amore (per il quale è 
uscita da tutte le cose 
create e da se stessa), 
deve ancora soffrire l'as­
senza del suo Amato. 

Affinché quest'anima 
riesca a trovare Cristo 
suo Sposo e wùrsi a Lui 
per unione di amore, le 
mostrerò il luogo più si­
curo dove Egli si nascon­
de. C'è da notare che il 
Verbo Figlio di Dio, in­
sieme con il Padre e con 
lo Spirito Santo, essen­
zialmente e presenzial­
mente se ne sta nascosto 
nell'interno dell'anima. 
Quindi l'anima che vuol 
trovarlo deve allontanar­
si secondo l'affetto da 
tutte le cose e ritirarsi in 
raccoglimento dentro di 
sé. Tuttavia mi puoi dire: 
se l'Amato dell'anima 
mia è dentro di me, per­
ché non lo trovo e non lo 
sento? Se vuoi che io te 
lo spieghi, ascolta una 
parola ricca di sostanza e 
di verità inaccessibile: 
cercalo con fede e con 
amore. 

L'anima si vuol anche 
servire di terze persone e 
di mediatori presso il suo 
Diletto, poiché è proprio 
dell'amante, posto che di 
presenza non possa co­
municare col Diletto, far 
ciò col miglior mezzo 
possibile. Chiama pasto­
ri i suoi desideri, affetti e 
gemiti, in quanto pasco­
no l'anima di beni spiri­
tuali, e sono i mezzi con 
cui Iddio le si comunica. 
Per l)<b"tori dell'anima si 
possono molto bene in­
tendere pure gli Angeli. 
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3 In cerca del mio Amore, 
ud.rò varcando i monti e le riviere; 
non coglierò ma.i fiore, 
non umerò le fiere, 
olt.ttpa.ssa.ndo i f oni e le frontiere. 

1A Spo,a, ro1ftt ad C a.aùee d�i Cutici. preso daJ 
dmidmt, ddlc pt)S(>, lo certa per le t'i dd men· 
dlJ {)tu J)ffl) e<nUrastart I S16Ci Jlfflf1ti· ti drr,w­
ao, � daJ 6t'rpfflU at . gil&alo aJJ'aJ. 
bno.. ,J aotwio. � daJfortùto, la (Onl(', 

rq/figurcùa daJk, jro�iert. bi mezzo allo IIOtwra -
un bosco di cedri. l(fi pralo con fwri - nea dilnn· 
t&ea di tua, l'anima i'nlerroga le cnatvn plT 
trcn:art l, orme tùll-0 Sposo. 
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L'anima, veden­
do che per trovare il Di­
letto non le bastano i ge­
miti e le preghiere e che 
neppure le giova servirsi 
di buoni mediatori come 
ha fatto sinora, spinta da 
grande amore e da un 
desiderio molto sincero 
di cercarlo, non vuole 
omettere alcuna diligen­
za possibile da parte sua. 
L'anima che veramente 
ama Dio non è pigra, ma 
fa quanto può per rin­
tracciare il Figlio di Dio, 
suo Sposo; ansiosa an­
che dopo aver fatto tutto 
il possibile, non si ritiene 
paga, né pensa di aver 
fatto gran che. 

Per trovare davvero 
Dio non basta all'anima 
soltanto pregare con il 
cuore e con le labbra, 
neppur con l'aiuto altrui, 
ma è necessario che an­
ch'essa, da parte sua, 
faccia tutto ciò che può; 
perché Dio suole stimare 
più un'opera sola pro­
pria di una persona che 
molte fatte da altri per 
lei. Ricordando le parole 
di Gesù: «Cercate e tro­
verete», l'anima stessa 
risolve di andarlo a cer­
care, per mezzo della sua 
opera. Per non fare come 
fanno molti, i quali vor­
rebbero che Dio non co­
stasse loro più che pro­
nunziare qualche parola, 
e anche ciò lo fanno mal­
volentieri. 

Ora l'anima stessa con 
l'opera propria lo vuole 
cercare e dice il modo 
che deve adoperare per 
trovarlo: avrà da eserci­
tarsi nelle virtù e nelle 
pratiche spirituali della 
vita attiva e contemplati­
va, e quindi non runmet­
terà in sé alcun piacere; 
né tutte le forze e le insi­
die dei tre suoi nemici, il 
mondo, U demonio e la 
<'�, varranno a tratte­
nerla e ad impedirle que­
sto eanuni.no. 



l a ,.,.ca.. "W1 risponde aUa Sposa offrend()S1 comt
, 11 ftbro aperto d.ot:t pttò kggere la nvt>lan<me �
f ;,, • Tu-lUJ ì si.alo rnaJ.o dal Padrt ntl suo Verbo, ìl
/' 1111veralM CM sostwNt ,wllt1 sw mani i cuilt, la
: , rra .Mtnw4!rSO 1 r.ari ettrrAi dei du:crsi onmti

!lonJlj/101 .sf1e CmMUl'I'

� O bo cki e macc�e folte

piutatJ d&lla .,..o dell'Amato!
O prat.o verd'Ulnw 
di fior tatto aaaltato! 
Oitt se lll me110 a voi Egli è pu�.

delu creaJur,, che ricordano i giotm culla creazio. 
M s«ottdc la Genm. l'anima risal, al Oreatore 
tlttdiamt1 la comnnplazwne dtJ conno, rivtstiu,
Mi tnùtm di Crilto di dtgnilà t di btlleua.. 

� delle creaturo 
6 MUle gra1ie spar,endo 

uloe� la qaesu selve E1ll puaò 
lo scuNlo a lor volge1tdo, 
e il no apparir bast.l, 
a luclarte vestite di belleizL 

Vlll 

L ' a n i m a  per  
mezzo della considera­
zione e della notizia delle 
creature comincia ad ap­
prossimarsi alla cogni­
zione del suo Diletto che 
le creò. Difatti, dopo 
l'esercizio del proprio 
conoscimento, la consi­
derazione delle creature 
è per ordine la prima che 
nel cammino spirituale 
ci guida a conoscere Dio 
e la sua grandezza ed ec­
cellenza. L'anima parla 
con le creature, chieden­
do loro notizia del suo 
Diletto. 

Le creature rispondo­
no all'anima, e tale rispo­
sta è la testimonianza 
che in sè danno della 
grandezza ed eccellenza 
di Dio all'anima stessa, 
che nella sua considera­
zione la domanda loro. 
Dio creò tutte le cose ed 
in esse lasciò una certa 
impronta del suo essere, 
non solo traendole dal 
nulla ali' esistenza, ma 
anche dotandole d'innu­
merevoli grazie e virtù. 

Operando tutto per 
mezzo della sua Sapien­
za per cui le ha create, 
cioè il Verbo, suo Unige­
nito Figlio. Il Figlio di 
Dio, secondo quanto af­
ferma san Paolo, è lo 
splendore della gloria 
del Padre e l'immagine 
della sua sostanza. Dio 
con la sola immagine di 
suo Figlio guardò tutte le 
cose, dando loro l'essere 
naturale, comunicando 
molte grazie e doni natu­
rali. Con l'incarnazione 
del suo Figlio e la sua 
resurrezione secondo la 
carne, Dio abbellì le 
c�eature non solo par­
ztalmente, ma le lasciò 
completamente rivestite 
di bellezza e di dignità. 



Poiché le crea­
ture parlarono all'anima 
del suo Diletto, mostran­
dole in sé traccia della 
sua bellezza ed eccellen­
za. crebbe in essa l'amo­
re e. di conseguenza, il 
dolore della lontananza. 
Quanto più l'anima co­
nosce Dio. tanto più le si 
accresce il penoso desi­
dt>rio di vederlo. Ma, 
comprendendo che non 

1 v'è cosa alcuna che pos-
a lenire il suo dolore, se 

non la presenza e la vista 
del suo Amato, e non 
confidando in nessun al­
tro rimedio, gli chiede 
che le doni il possesso 
della sua presenza, e gli 
dice che ormai non vo-

' glia più trattenerla con 
altre sue notizie e comu­
nicazioni; perché queste 
cose le accrescono le an­
sie e il dolore, anziché 

1 soddisfare la sua volontà 
e il suo desiderio. 

Per quelli che vagano 
intende le creature razio­
nali, cioè gli Angeli e gli 
uomini, poiché essi soli 
fra tutti gli esseri creati si 
dedicano a Dio, atten­
dendo a Lui (poiché que­
sto è il senso del termine 
"vagano�. in latino va­
ca nJ). Per mezzo delle 
creature razionali l'ani­
ma conosce il Signore 
più al vivo, sia per la 
considerazione che esse 
hanno su tutte le cose 
create, sia per quello che 
ci insegnano intorno a 
Dio. 

Per comprendere l'ul­
tima strofa, è necessario 
sapere che l'anima vive 
più in ciò che ama che 
nel corpo da lei animato. 
Ella non ha la sua vita nel 
corpo. al quale anzi la 
comunica, ma vive in ciò 
che ama. Oltre a questa 
vita di amore, in forLa 
della quale ella vive in 
Dio che ama, l'anima na­
turalmente e radical­
mente, come tutti gli es­
sere creati, ha la sua vita 
in Dio, come afferma san 
Paolo: In Luì viviamo, ci 
muoviamo e siamo. 

... 

Sposa 

6 Ah, chi potrà sanarmi? 7 E tutti quei che vagan 
Deciditi a donarti a me davvero; 
non voler inviarmi 
mai più alcun messaggero: 
ché nessuno sa dirmi quel che spero. 

mille grazie di te mi van narrando, 
e tutti più mi piagan, 
mentre mi fa morire 
un non so che di cui van balbettando. 

8 Come puoi non finire 
non vivendo ove vivi, o vita mia, 
se bastan per morire 
le frecce che t'invia 
quel che puoi dell'Amato concepire? 

.. 
1odOJ' . CUù��>' .. ,(a.�èir

°"1' 
·. i c9h ./ia

L 'anima � rqffigu-rala in prof onda meditazio,a,, 
come Mana e Gius� 1U!ll'icona dRUa Natit,illl dll 
SigMre, ed appor� tuUa immersa 11el mi.s""° tli 
JJw che le è swto rivelato dalle creaiurr. Ma nOI I 
capace dr saziare u su-0 dtsiMn.o di co11oscm • lii 

rnt�mrar, ii4malo. li Sffl1icffl:hw, a..nrro, al.tor· 
m'ato di 1mbt� d1e si ,;JlelJ., j'1II t!lstil.o dRU :,.)t{J(llo 
� ' SM qM4U,o tklla Sposo. upriJ,,4 l'i"(f 

}tbiJilà <UIJ.o ço,,tm,plalto,w e il � """1 
�•e � SGW la pruewzo JH'Ò co1,,.,,,.,_ 





Poiché l'anima 
desidera con tanto ardo­
re l'unione con lo Sposo 
e vede che nessuna crea­
tllra può servirle da tra­
mite per essa, si rivolge 
alla fede, come colei che 
più vivamente le può co­
municare la luce del­
l'Amato, prendendola 
rnme mezzo per rag­
giungere lo scopo. 

Le dice con desiderio 
ardente: O fede di Cristo, 
mio Sposo, volesse il cie­
lo che tu ormai mi mani­
festassi con chiarezza le 
verità del mio Sposo da 
te infuse nell'anima mia, 
ma avvolte in oscurità e 
in tenebre (poiché la fe­
de, secondo i teologi, è 
un abito oscuro), in ma­
niera che tu mi mostrassi 
svelatamente in un atti­
mo quello che comuni­
chi con notizie informi e 
oscure, allontanandoti 
da queste verità (poiché 
la fede è il velo delle veri­
tà di Dio), cambiandole 
fonnatamente e perfet­
tamente in manifestazio­
nidi glona! 

L'anima afferma di 
avere questi occhi dise­
gnati nel suo interno, 
vale a dire in sé secondo 
l'intelletto e la volontà. 
Infatti, secondo l'intel­
letto ella possiede que­
ste verità infuse per fe­
de. Poiché la loro cogni­
zione non è perfetta, af­
ferma che sono disegna­
te; infatti il disegno non 
è pittura perfetta. Quan­
do sarà m visione chiara 
di gloria, staranno in lei 
come pittura perfetta. 
lnf atti afferma San Pao­
lo: Quando verrà ciò che 
è perfetto, cioè la chiara 
visione, finirà ciò che è 
paniale, ossia la cono­
scenza per mezzo della 
fede. 

12 O fonte cristalUna, 
se in questi tuoi sembianti inargentati 
formassi repentina 
gli occhi desiati 
che nel cuore io serbo disegnati! 

Cristo è la surgenlP rlir zampilla jiM alla IJ1la 
eterna. Alle sue corrrnt1 si sazia l'anima com.t 
cerva assetata. Egli nflette nell'anima, come sor­
gente mstanina, le sembwnze argenlate del ,vo 
beUi.ssimo t•olu>. non Jattu da ma110 d'iumw. rap­
preseritaw dal "mandy/1011 ". il SatùO Volto dtU'ito-

,wgrafw orienlaii. La fedi ilJu.itra • 'fmlftrt rkl 
S,gn.ore. k1 groria comunico la uUa u,, Otuto ltfl 
C1Wrl' della Srma, la qvai,t,folta o na ilnma9'111; 
tende alla perftU4 l0flÌl(lar&.."'O t �711 
'IUUO SJ)<JSO dwi'IIO. 



13 Volgili altrove, Amato, 
che già io volo! 

Sposo 
O mia colomba torna, 

che il cervo vulnerato

s'affaccia sull'altura 

aIJ'aura del tuo volo e &Jla frescura. 

CofM una colomba, ali1rata dai raggi cJc,ll'amort' 
divtlW /'aruma sp,«a 11 L'Ol-O (klJa contr,tnplanonc• 
6 dtJJ ·�nu>rf t·mo u S1W /)i(), ed è sospesa fra ,I 
�lo 6 la terra. Me11trt c011 la ma,w datTa �'Ì wprt 
rJ ooUo con iJ innbo dtl 11uinttao, pn- mm cssr,r,· 

... 

Poiché l'anima 
ha desiderato ansiosa­
mente gli occhi dìvini, 
l'Amato, andando incon­

t ro 31 suo desiderio, le ha 
numif estato alcuni raggi 
deUa sua grandezza e dì­
\inìtà. Tali raggi sono co­
sì sublimi e le vengono 
comunicati con tanta 
forza. che essa esce fuori 
di sé con rapimenti ed 
estasi. il che a principio 
si verifica con grande de­
trimento e timore delta 
nnrura. Perciò. non Po­
tendone sopportare l'ec-

1 

1 cesso in un soggetto tan-
i to debole. l'anima dice:

Allontanali. Amato. 

I 
Lo Sposo però rifiuta 

subito di accondiscende-

I 
re 11 tale desiderio. di· 
cendo: \"olgiti. o colom­
ba, perché In romunìca-

1 
zione che ora ricevi da 
me non è ancora quel.I& 
deUo stato di gloria, co­
me tu vo�1.i. Rivolgiti 
a me, che sono colui che 
tu, piagata d'amore, cer-­
dù, poiché anch'io co­
me il cervo, piagato dal 
tuo runore, incomincio a 
manifestamù a te per 
mezzo dell'a.lm contem­
plazìone. 

ll \"Olo significa la co­
noscenza. l'aura deholo 
è l'amore derivato dalla 
co no sce nia. Co me 
l'l.lrnore è wùone dt-l Pa· 
dre e del Figlio, così wù­
S<'e anche l'anima eon 
Dio. Da ciò derillll che, 
per quanto un'anima ab­
bia sublimi notÌlie di 
Dio. sìa dotata di con­
templazione e conosn 
tuttì i ,�tt"ri, come af. 
fenna S. Pnolo, Ùl J\e:i&Ull 
modo se ne potrl"bbf ser-

, vire per l' wùone con ìl 
Signore se oon � 
desse l'amore; e ani.� 
Abbiate la nrltà, che � i1 
\'Ù\Colo della l)fffedoot, 



posa 

14 L'Amato è per me l monti, 
le valli solitarie e più boscose, 
le isole lontane, 
le sonanti fiumane, 
il mormore di lievi aure amorose, 

introdotta nell'alto stato dtlkJ sposalizw spmtua 
k, la Sposa co1t1empla tuUo �Uc Sposo Cnsw td 
auoglu tutro coms suo dono e sua presenza. Vede 
al centro u Cristo Pa1lù>crator, nel quale tutte 1,, 
cou sono 6'aù Jcuu Altorno a lui negli angoh 
Ullen&i, da li1ii..stra a destro, sorio rappresentau le
""'"'4gnt, le t'OUi 80lilari.e e JN11$ d'ombra fra i 

fiumi r11JMl"Oft, u isole lontont, il sibilo cuU'ano 

16 è la notte tranquilla 
che trascolora al sorger dell'aurora, 
musica silenziosa, 
olltudln sonora, 

la cena che ricrea e Innamora. 

pieno d'afTWre, evocato dalla brezza ùggtmJ prrcB· 
pùu ttal projela Elia nella grotta deU.'Ortb. Negli 
angoli esterni� rappreunta.ta la ,wtù calma vie&· 
m1 al sorgtr, dtU'aurora, la 11uu1(a nlnziola 
tWgil AngtJt i1' ci,Jo, la ,ol&huJiM IOJIOra <UI 
<kserl1J dove abila la Sposa, la MIO dtUa Parola, 
deJI 'E,vr.oriltia ru ncrea Id inllafflOra t alJo � 
lu Sposo mvtlu a porttripare. 

XIII 

A questo nuovo 
suu.o vi n · dal.O IJ nome 
<11 sposalizio splrituaJ,,, 
dovr 010 comur11ra aJ. 
l'anima grandi h •ni, ah· 
hellr•ndola di grandt:z� 
t> di ma �t.à. ·orr<'dand,>·
la di doni e di virtu r
rivestendola di ('ono­
sccnw • di amore divi­
no, proprio come viene
fatto ad una sposa Il
giorno del suo sposali­
zio. In tale raccoglimen­
to l'anima, trovando tut..­
Lo ciò che desidera e plu
di quanto si possa espn·
mere, Incomincia a can·
tare le lodi dell'Amaw e
descrive le grandezze

he sente e gode In que­
sta unione con Lui.

La sposa afferma che 
il suo Amai.O in s e per 
lei è tutte queste cose; 
poiché in quanto Dio è 
solito comunicarle in si­
mili rapimenti, ella com­
prende la verit.à del detto 
di san Francesco: "Dio 
mio e mio tutto•. Perciò, 
essendo Dio per l'anima 
tutte le cose e ogni loro 

ben , per far capire ciò 
che le viene concesso 
nell'estasi, essa ricorre 
ad una similitudine presa 
dalla bontà delle creatu­
re. Tutto ciò di cui ora si 
parla si trova eminente· 
mente in Dio in maniera 
infinita. 

Le montagne, le valli, 
le acque, le aure, la not­
Lt·, la mUBica, U silenzio, 
la solitudine, la cena che 
n tora e che innamora. 
Per g!J amanti la cena è 
sollievo, sazietà e amore. 
NeUa Sacra Scrittura vie­
ne dato il nome di cena 
alla visione divt.na poi· 
l'hé, come la cena segna 
il termine del giorno e t1 
pnncipio del riposo noir 
turno, così questa alta 
notizia fa sentire all'ani­
ma la f1n dei mail e U 
po sesso de, ix'ni. Que­
sta ena non è altro che il 
suo Amato. 

i (_ 











Sposo 

!!O Voi, ucttlll legeri, 
leoù, ceni, daw saltatori, 
IDOllti, valli. rtriett. 
ço_i, acque e vellti e ardori, 
e d�lla aoc� rigill tìaon,

21 per le soavi li.re 
e il cant-0 di sirene vi scongiuro, 
cessate le vostre in, 
e n.on toccate il muro, 
pen:bé la sposa donna più al sicuro. 

iltl:erwn, le acq,u, i Vfflll, gli ardori , i AMOrl 
Mila ltOlU CM ra� le quattro pa#iot,i, 
( do.llrr, t ,pera,ua, pna e ttmure). Un grau, 
drogo lltgi&a ,v.Ua ur""'4 tUU4 SJJ0$0 tlll MM 
tilde alk llUPlgU tkl IUOM dal, un I dli calo 
cidk 81rtne. 

XIX 

Lo Sposo, Figlio 
di Dio, coUoca l'anlma 
sposa nel possesso deUa­
pace e deUa tranquillità. 
rendendo conforme la 
parte sensibile a quella 
spirituale, purificandola 
da tutte le sue imperfe­
zioni e riducendone a do­
vere le potenze e le forze 
naturali. acquietandone 

: tuttl gll aJtri appetiti. Poi-

I 
ché Dio trasforma viva­
mente insé l'anima, tutte 

1 le potenze, tutti gli appe· 

I 
titi e tutti i movimenti 
perdono la loro imperfe· 

I 
zione naturale e si mu� 

I no m divini. 
L · anima dà il nome di 

I agili uccelli alle divaga­
I zioni dell'immaginativa. 

che ono agili e svelte nel 
I volare da ogni parte per

I 
disturbare la volontà 
quando gode della qui et�

I 
nell'Amato. Per leoni si 
intendono gli assalti im­
petuosi della potenza
irascibile. Per cervi e dai-
ru saltatori s'intende l'al­
tra potenza dell'anima, 
ci� queUa concupiscibi-

' le, la facolt.à di appetire, 
che rende codardi e t.al-

1 volta temerari. 
Le soavi lire significa­

no la soavità che lo Spo­
so m questo stato comu­
ruca di sé aU 'anima, per 
cw fa cessa.re in lei tutte 
le molestie; come il suo- 1
no deUe lire le riempie /
1 • arurno di soavità e di 
dolcezza e lo imbeve e I

sospende in mani�ra taJe 

I 
da tenerlo lontano da pe-
ne e disgusti È cosi p0<·0 
quanto si può dire per 
esprimere a parole ciò 
che s1 verifica neU'intimo 
dell'anima giunta a que- I 
sto stato felice, che sem-

I pre s1 dirà meno della 
realtà. Se raruma entra 
nella pace di Dio che. 1' 
come dice la Chiesa tra-
scende ogni senso, 

0

ogni 
uomo resterà muto ed in- 1 

capace dì parlarne. 



Era così \1VO il 
desiderio chc lo Sposo 
aveva d1 Liberare e di re­
dunere perfettamente la 
sua posa dalle mani del- '
la sensualità e del demo­
ni•> che, avendolo ormai 
fatto, s1 rallegra come li 
buon Pastore il quale, 
dopo aver errato a lungo. 
ritrova la pecorella smar · 
rita e se la pone ull(' 
spalle; e come la donna 
che. perduta la dracma, 
accende l a  lucerna e 
mene sottosopra tutta la 
casa per cercarla e infi­

ne. trovatala, la stnnge 
m mano e chiama le am1-
che e le vicine invitando-
le a rallegrarsi con lei. 

L'anima ha invocato ll. 
soffio dello Sptrito San· 
to, dtsposizione appro­
priata e strumento oni­
mo per la perfezione di 
questo stato. Ora lo spo­
so chiama r aruma sua 

sposa e dice due cose· m 
primo luogo afferma 
che. dopo a:ver riportato 
V1 tto ria. è giunta al f e 11 e-e 
stato del matnmonio 
spirituale tanto des1de 
rato da LUL e da lei, I.Il 
secondo luogo enurnna 
le proprietà di rw I aru­
rna gode in esso, ossia 
nposare a suo puirere e 
tenere il collo redmato 
sulle dolci braccia dcl­
i "Amato. 

Vi trova una maggio­
re abbondanza e p1enez­
ui dJ Dio. una pace più 

' sicura e stabile e una 
soaVlt.à più perfetta. poi­
ché ormai è adag1ata 
sulle braccia di un tale 
Sposo, nel quale \'lve la 
vita di Dio A quest'aru· 
ma si attribwsce quanto 
san Paolo S<'rive: lo non 
vivo più, ma è Cristo 
che vive m me. ln tale 1 

stato l'anima non è mo­
lestata né dal demonio, 
né dalla carne. né dal 
mondo Si compie ora 
quanto s1 dice nel Cari 
tù:o dei Canlict: Onna.t 
l'inverno è passato. la 
pioggia se n'è andata e 1 
fion sono spwttali sulla 
nostra terra 

22 Entrata è già la sposa 
nell'ameno giardino desiato, 
e a suo piacer riposa 
il collo reclinato 
sopra le dolci braccia dell'Amat-0. 

Dopo le pror:e e le grazie delia 1na purgativa e 
iJJummaJwa, la Sposa entra nelu gra.."18 tkUa 1.w 
unùn•a. Penetra jiTUJlmente �I gumimo dell i4ma· 
lo, attraverso la porta e la cortma di color porpo­
ra. con lU'Vi lmu dbraJe. Il guzrdmo e a�no. 
Plt1IO d1fam e d1jruJh. con la palm.a ngoglwsa di
dLJUen È nvestùa ornuzi con Il vtsllto purpureo 

sul quale si riflette, come artthe sul t'flo. u rol.ore 
azzurro della diviniJ.à d1 Cnslo. Ripo,a w p,111> 
dello Sposo, come Gwumni netl'ultiJM Cffla. Cri•

sto. Maestro e Re, la benechce con uu l'IMnlO , cn 
l'altra l'abb-raccia, tenendb &I rotolt 4,4/d,..

della t•entà e della uiUl cAt .rord il IMO,�.

xx 
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Lo Sposo ricorda ali.a Sposa il mistero della reden· 
none. Accanto al.l'albero del paradiso, evocalo dal 
melo con il serpenJe att-Of'Cigli.al.o, si consuma u 
peccalo di &a, il e11i rranio si trova neUa grotta 
osC1'ra. Ai pi,edi dell'albero deUa vita, la croce, la 
SJ)0$4 i stai.a redenta da Cristo in ttn 'alleanza di 
amore. Lo Sposo-Cristo, amorevolmmue chinato 
M.fD l'anima. rom])t,6 lo stesso gesto di grande 

23 E là del melo ai piedi 

condiscendenza e di liberazione CM si vede 11,ell'ic<>­
na della Discesa agli inferi, e strappa con la S'Wl 

mmw /,a Sposa d4l sepolcro deUa m-0rte. li rusceli-0 
dell'acqua della vila simboleggia l'alleanza baUtsi­
maJe cJt,e comunica la redenzùme sponsak ad ogni 
anima, qffinché possa progredire fin.o aUa grazia 
del matri111,011io spirituale nel/Li gloria.

là per sempre con me fosti sposata, 
io la mano ti dtedl 
e fosti risanata 
colà dove tua madre fu violata. 

XXI 

In questo stato 
con grande facilità e fre­
quenza lo Sposo, come 
fedele consorte, manife­
sta all'anima i suoi segre­
ti meravigliosi e la mette 
a parte delle sue opere, 
poiché il vero e perfetto 
amore non sa tener cela· 
to niente alla persona 
amata. Specialmente le 
svela i misteri della sua 
Incarnazione e le vie del· 
l'umana Redenzione. 

Lo Sposo spiega al· 
l'anima la maniera e l'or­
dine mirabile da Lui se­
guì to per redimerla e
sposarla, servendosi di 
quegli stessi mezzi con 
cui la natura umana fu 
perduta e corrotta. Affer­
ma che, come nel paradi­
so terrestre essa fu cor­
rotta e perduta da Ada· 

1 mo per mezzo dell'albe­
ro proibito, così è stata 
redenta e riparata per 
mezzo dell'albero della 
Croce. Qui Egli le ha da­
to la mano del suo favore 
e della sua misericordia 
mediante La sua passione 
e morte, eliminando l 'ini­
miciz:ia che dal peccato 
originale esisteva tra 
l'uomo e Dio. 

Sotto la protezione e 
attraverso !"albero della 
Croce, simboleggiato daJ 
melo, il Figlio di Dio ha 

I 
redento la natura umana, 
sposandosi con essa, e di 

I conseguenza con ogni 
anima alla quale Egli dà 

jgrazia e pegni nella Cro­
ce. Se tua madre, la natu- I 
ra umana, fu causa della I 
tua morte sotto l'albero, I sotto L'albero della Croce 1 
io sono causa de.ila tua Ivita. In tal modo il Signo-

! re rivela all'anima l'ordi-
ne e la disposizione de l1a 

1· Sapienza facendole capi� 
1 re come Egli sappia sag­

giamente e bellamente I 
far nascere il bene dal I 

i 

male e ordinare a mag-
gior bene dò che invece r­è stato causa di �- !



/l lctJl)famJo dclJ.o sposalL."'10 dt l'rislo con l'anima 
ro� il stp(>kro <kUa ei&llrrezwne di Cristo; la 

punjko.."'ÌOM la 11WrU prttedtr,w la vita. Ntl 
Sl'p()k,-v woto, .rul � t:egna l'A,ageù>, rimane 
solo il kf&.."'UOlo bÌallt:O nd (J1UJle è stato avool.to u 
corpo dtl SigMn. La Spo14, Ut.Stila di porpora., 
aJJJf'II/PlfQ 9fOÌOl4, COMI MM d.tlJe dmf1u ..,,.irq/O· 

Sposa 

24 Fiorito è il nostro leUo, 
cli covi di leoni circondato, 
da porpora protetto, 
in pace ediftcato, 

re• (portatrin di aromi), col vaso di projtmw in
ma,w. E stabilila 11ella pare del Risorto CM appare
fra le 11wnlag1le: è st!'ura. come la fona d.tl �
accovacrwto 11el-la sua tana; è fHUa e coraggiosa
roJM i bei colori degli scudi dorali claf si trova.a
sul S1'0 cammino. 

da aille scadi d'oro incoronato. 
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' ,. 

Dopo aver can­
tato le grazie e le gran­
dezze dell'Amato, Figlio 
cli Dio, adesso l'anima 
canta il felice e alto stato 
in cui si vede collocata, 
la sicurezza di cui gode e 
la ricchezza di doni e vir­
tù di cui si vede dotata e 
adornata nel talamo del­
lo Sposo. Afferma di es­
sere ormai perfetta nel-

' l'amore, di gustare una 
compiuta pace spiritua­
le. di essere tutta arric­
chita e abbellita di doni e 
di virtù. per quanto si 
possono possedere e gu­
stare in vita. 

Per tane di leoni si in­
tendono le virtù posse­
dute dall'anima in questo 
stato di unione con Dio. 
La ragione di ciò è che 
esse sono molto sicure e 
protette da tutti gli altri 
anin1ali. Questi infatti, 
temendo la forza e l'ardi­
re del leone che vi diino­
ra, non solo non osano 
entrare, ma non ardisco­
no neppure avvicinarsi. 
Così ciascuna delle virtù 
perfette è simile a una 

1 tana di leoni in cui abita

1 
Cristo suo Sposo, come 
forte leone. 

Per porpora, della 
quale i re si servono per 
rivestirsi, nella divina 
Scrittura si intende la ca­
rità. L'anima affenna che
questo letto fiorito è pro­
tetto da porpora, poiché
tutte le sue virtù, le sue
ricchezze e i suoi beni si
appoggiano, fioriscono e
si godono soltanto nella
carità e nell'amore del
Re del cielo. E così tutte
le virtù si trovano nel-
1' anima quasi distese nel­
l'amore di Dio, come in
un soggetto da cui sono
ben conservate.



25 Sull'onne del tuo passo 
si slanciano le giovani in cammino, 
a un tocco di scintilla, 
ad un drogato vino, 
effusioni di balsamo divino. 

In cerca dell'Amaro, al.l'odore dei S'U()i profumi, la 
Sposa, ne/Jo splendl>re deUa gwvinezza, segue Gn­
llo, trascinando con sé aUre compagne. L 'azt0ne 
deUo Sposo che la attira è rappresenlat.a. daUa 
ICintiUa deU 'amore e dal vùw aromatizzato e 
inebriante portati 1l8lle mani dai due Angeli che si 
trovano ntgli angoli superwri. CoTM 11,eU"icona 

àeUa �Deisis" o interct.llior�diMaria •di Giovoni 
il Battista presso iJ Sig,wrt, Cristo MOMlrv ì cusùo 
sui trono. Maria, VerfiM dMJa r,rgina, 1'UHkUo 
deUa sequela, è alla ma dulTo. AJ pollo di Gwvtnt,u
iJ Battista, in bas.w, ùa Sp<>14 ai pildi tki l'fOIIÌ1tÌ 
esprime la gilna àeUa "MTCO dtU'A11l4lO. 

YYlTI 

L • anima, gjunta 
a q� staw di perf f!·

z,one, non s cont.en.t.a d, 
eMltare e glonfkare le 
qualità del NO Amato, U 
Figlio di Olo I e di canta­
re e di ringraziarlo de1 
favori che da Lui riceve e 
delle delizie che in Lui 
gode, ma rtferi!-Ce ed 
enumera anche quelle 
che Egli concede alle aJ­
tre anime, poiché nella 
presente beata unione di 
amore eUa conosce le 
grazie proprie e quelle 
altrui. 

La prima grazia consi­
ste nella soavità d1 sé 
che Dio concede alle 
ani.me, la quale è tanto 
efficace che le fa cammi­
nare molto in fretta sulle 
vie della perfezione; la 
seconda è una visita con 
cui le infiamma aJl'iJn.. 
provviso di amore; la 
terza è l'abbondanza di 
carità che infonde loro. 

Quando afferma che 
le giovani scorrazzano in 
cammino, vuol dire: le 
anime devote con forza 
giovanile, ricevuta dalla 
soavità delle tue onne, 
scorrazzano, corrono 
cioè in questa o in quella 
parte. ora in un modo 
ora in un altro, ognuna 
nella maniera e nello sta· 
to a cui è chiamata da 
Dio, con pratiche e ope­
re spirituali molto diver­
se, per la via della vita 
eterna, che è la perf ezi� 
ne evangelica. 

�- . l 





L'anima rispon­
de a un tacito rimprove­
ro che le viene fatto da 
parte delle persone del 
mondo, le quali hanno 
l'abitudine di biasimare 
coloro che davvero si 
dànno a Dio, ritenendoli 
esagerati nel loro ritiro 
dal mondo e nel loro mo­
do di agire, tacciandoli di 
inetti negli affari impor­
tanti del secolo e perduti 
a ciò che il mondo ap­
prezza e stima. 

A tale rimprovero 
l'anima risponde ade­
guatamente facendo 
fronte molto audace­
mente e arditamente a 
ciò e a tutto quanto il 
mondo le può obiettare, 
poiché, essendo giunta 
al centro dell'amore di 
Dio, tiene in poco conto 
tutto il resto. Se non la 
vedranno più partecipa­
re alle conversazioni e ai 
passatempi come era so­
lita fare prima, credano e 
dicano pure che ella si è 
smarrita e allontanata da 
loro; ella lo reputa un 
bene così grande da desi­
derare di smarrirsi men­
tre va in cerca dell'Ama­
to, perché ne è tanto in­
namorata. 

Chi ama non si vergo­
)c!na davanti al mondo 
delle open• che compie 
per amore di Dio, né le 
nasconde per rossore, 
anche se il mondo intero 
lo dovesse condannare, 
poiché lo stesso Figlio di 
010, come Egli dice in 
san Luca. si vergognerà 
di riconoscere davanti al 
Padre colui che si sarà

\'ergognato di riconosce­
r l' Lui davanti agli uomi­
ni, tralasciando di fare le 
sue opere. Poche sono le 
persont> che nell'agire 
sono così decise e libere, 
anche se alcuni credono 
di essere molto distacca­
ti, più a parole che a fatti. 

29 Se sul prato veduta 
da oggi non sarò né più trovata, 
direte che perduta 
mi sono, e, innamorata, 
poiché perdermi volli, tul salvata. 

.f.ue, ya .,si �f) el ej i "4o . . .. 

Dime,lltca df/ù COff del mondo, perduta e ritroua-
1.a in Dio, la Sposa aundf solo ali, cou dllro 
Sposo sia Mll'altaza dtUa coftllmplazwn, con lo
sguardo fl$so it, CÌ$lo, ntl lntpio tùlla prtglnfflJ 
contetnplativa, m con il SfflJizio apostolico simbo· 
l,eggiaJo Ml "taJiJJ& •, """' di ob� totah 
alla voloiuà di Dio. È lolllcnlcl doJlf piaa, e dai 

pas,alffltpi dli JJWrUII\ qvi rqtripTGti dal batbi­
"° C01I il $1'0 policrolfW pGlloM �O. I dai N 
� ùunlt a balursi Ml gioco arabo dfil 
trit-trac; UNO di usi ha fra li àWJ il "S'Ubbà • O 
"rolario • CM molti in Orinù sgraMNO o.:io,Q. 
"""" àl oow,n'là Pff" paoon il toyo. 
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l.o. 6\Q?to. falo mica .•.. 
Er, so I ed.ad lì li a ..... 

L'anima Sposa cammina ptllegrina per le vie del 
numdo, come la colomba che dopo u duuvw porta 
tttl becco ii ramoscello d'uavo, segno che sonc 
ceaate le prove. Appoggi.ala al bastone, con gli occhi 
Ji,,i ltdJ '.Amalo che la co1lduu con la sua mano e la

Sposo 

34 La bianca colombella 
all'arca con il ramo è rltomat&, 
e già la tortorella 
1'111.ico desiato 
ftlle verdi riviere ba ritrovato. 

attira con i raggi del suo ,plenàore, cammina per le 
rive verdeggianti di qMe$lo mondo. Immersa ndla 
solitluiiM, come la tortora che ha trovato u suo 
nido all'ombra delùJ Spol-0, vive solo d'anwtt, 
guidata intmormente dallo Spirito divitw. 

35 Nel deserto viveva, 
il nido in soUtudin costruito, 
là ancor la conduceva 
da solo il suo Amato 
d'amore in solitudine ferito. 

xxvn 

Lo Sposo canta 
la purezza di cui è stata 
dotata l'anima in tale sta­
to e le ricchezze e il pre­
mio che essa ha conse­
guito essendosi faticosa­
mente disposta per rag­
giungerlo. Canta inoltre 
la sorte felice da lei avuta 
nell'aver trovato lo Spo­
so in questa unione met­
tendo in risalto il corona­
mento dei desideri, la 
gioia e il conforto nel 
possesso di Dio, poiché 
finalmente sono termi­
nati i travagli e le angu­
stie della vita passata. 

Paragona l'anima alla 
colomba dell'arca di 
Noè, prendendo l'andiri­
vieni di questa all'arca 
come simbolo di quanto 
le è accaduto. Infatti la 
colomba uscita dall'arca 
di Noè, non trovando un 
luogo dove posare il pie­
de, usciva ed entrava 
nell'arca finché non vi 
tornò con un ramo di oli­
vo nel becco, quale se­
gno della misericordia di 
Dio che aveva fatto ces­
sare le acque. Così que­
st'anima, uscita fuori 
dell'arca dell'onnipoten­
za divina, dopo essere 
andata raminga per le 
acque dei peccati e delle 
imperfezioni, avendo 
Dio fatto cessare tali im­
perfezioni, t-0ma al sicu­
ro asilo del petto del­
l'Amato, con il ramo di 
olivo, simbolo del pre­
mio, della pace, e della 
vittoria. 

Nella solitudine in cui 
prima viveva, esercitan­
dosi con travagli ed an­
gustie, poiché non era 
perfetta, ha posto ora il 
suo riposo e il suo refri­
gerio, avendolo acqui­
stato perfettamente in 
Dio. Perciò parlando 
spiritualmente David di­
ce: Infatti il passero ha 
trovato la casa e la tono­
ra il nido dovere allevare 
i suoi piccoli (Sal 83.4); 
cioè, ha trovato in Dio 
Wl luogo dove soddisfa-
re ì suoi appetiti e le sue 
pot�nze. 
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